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Percorsi di sviluppo locale in Italia e in Inghilterra
di Paola De Vivo
1. Introduzione
Uno dei temi più ampiamente dibattuti nella ridefinizione delle
linee per un percorso di sviluppo dell’area meridionale riguarda le
modalità ed i contenuti attraverso cui avviare una diversa logica
di intervento pubblico, più mirata ai bisogni economici e sociali
dei territori in cui esso si realizza.
La discussione del resto non si esaurisce nel contesto italiano,
ma piuttosto sembra essere peculiare di tutti quei paesi che pre-
sentano differenziazioni interne ai processi di sviluppo, caratteriz-
zati da aree ad elevata crescita economica ed aree depresse; è il
caso ad esempio del modello di sviluppo anglosassone, il quale,
pur con le dovute differenze, presenta delle analogie con il caso
italiano. Vaste regioni geografiche – come la Scozia e l’Irlanda del
Nord – continuano, infatti, ad avere difficoltà nel loro percorso di
sviluppo; difficoltà che si possono per certi versi assimilare a quel-
le incontrate dal Mezzogiorno d’Italia. Lo stesso stato del dibatti-
to in entrambi i paesi, come si è appena accennato, non solo si
fonda su presupposti simili (ovvero quali siano le linee di azione
da sviluppare per aumentare la competitività di tali aree), ma fa
altresì emergere un orientamento comune verso i processi di svi-
luppo dal basso, i sistemi territoriali locali. Per quanto molta en-
fasi venga così posta sulle prospettive di sviluppo delle economie
locali – enfasi rafforzata dalle stesse linee guida di molti program-
Le considerazioni che seguono si basano, per quanto riguarda il caso inglese, su un lavoro
di ricerca svolto in Inghilterra durante un soggiorno presso la Open University. Desidero rin-
graziare il prof. C. Gray per la disponibilità e la cortesia avuta nei miei confronti. Desidero
inoltre ringraziare il dott. A. Sheffield, funzionario del Department of Trade and Industry sia
per i contatti ed i materiali fornitimi che per la disponibilità mostrata nel discutere con me
[N.d.A.].
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mi comunitari mirati a potenziare le nascita e la crescita delle pic-
cole e medie imprese – in questi paesi ancora non si giunge a de-
finire un quadro preciso delle azioni da intraprendere.
Diverse rimangono, infatti, le ipotesi sul modo di affrontare le
prospettive di sviluppo delle economie locali. Due tuttavia sem-
brano essere quelle prevalenti. La prima si basa sulla considera-
zione che i sistemi produttivi locali possano autosostenersi, ope-
rando nel mercato concorrenziale e facendo leva sulle risorse ter-
ritoriali e di organizzazione. La seconda, viceversa, sostiene che
tali sistemi per potere esprimere più compiutamente le loro po-
tenzialità necessitano di essere sostenuti da adeguate politiche
economiche e da specifici interventi da parte pubblica; e ciò, in
particolar modo, in quelle aree in cui il potenziale economico è
sostanzialmente depresso.
Sviluppo autoregolato e governo dell’economia sono quindi lo
sfondo da cui muovono analisi che contrappongono opposte vi-
sioni dei processi di sviluppo. E, nonostante l’ascesa di forze poli-
tiche tradizionalmente avverse a forme di politiche liberistiche, sia
in Inghilterra che in Italia il peso dei sostenitori del libero merca-
to resta tuttora significativo ed influenza la politica economica go-
vernativa1.
D’altronde, le motivazioni addotte nel sostenere l’autonomia
degli scambi di mercato dalla sfera pubblica, soprattutto nel caso
dell’Italia, e, in particolar modo, per il Sud, si riferiscono proprio
alle modalità attraverso cui l’intervento pubblico si manifesta in
concreto, con forme accentuate di burocratizzazione, inefficienza
cronica e meccanismi di gestione che non di rado alimentano po-
sizioni di rendita.
In Inghilterra, la riforma dello Stato ha visto prevalere forme
di privatizzazione molto accentuate, che hanno teso a liberalizzare
gli scambi e a ridurre drasticamente l’influenza dell’intervento
pubblico nell’economia.
In questi processi la funzione dello Stato, e le diverse gradazio-
ni che la sua azione assume nel governo dell’economia, diviene ri-
levante; nei fatti si continua però a porre l’attenzione più sulla
maggiore o minore adeguatezza delle scelte di politica economica
1 Questa tendenza, ormai in atto in diversi ambiti nazionali, risulta ancora particolar-
mente forte anche in paesi come l’Inghilterra che, per le modificazioni intervenute nell’as-
setto politico e (l’ascesa dei laburisti), sono passati da un indirizzo di politica economica li-
beristico ad un altro che inizia a riconoscere pure la rilevanza dell’azione pubblica nel go-
verno dell’economia.
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che non sulle modalità con cui tali politiche vengono poi tradotte
in pratica da parte dei soggetti istituzionalmente preposti a realiz-
zarle.
L’analisi circa i futuri percorsi dei sistemi produttivi ancorati
ad imprese di dimensioni minori va invece affrontata tenendo
conto proprio delle configurazioni che l’intervento pubblico può
assumere a livello locale, e in funzione delle peculiarità che le
stesse amministrazioni locali presentano.
In questo senso, nelle pagine che seguono si terrà conto dei re-
centi cambiamenti in atto nella pubblica amministrazione italiana,
che vanno certamente inscritti in un più ampio mutamento che
non potrà non avere riflessi sui sistemi locali di sviluppo e, più in
generale, sulle modalità di regolazione dell’economia nel loro
complesso. Si terrà inoltre conto dell’esperienza in corso in In-
ghilterra in tema di sviluppo locale, dove l’attenzione posta verso
le piccole imprese prefigura una differente concezione delle politi-
che economiche, in cui assume una rinnovata rilevanza l’interven-
to pubblico, cercando infine di focalizzare le modalità di attuazio-
ne di tali politiche.
2. Istituzioni pubbliche e governo delle economie locali
Malgrado la centralità che il funzionamento delle istituzioni
pubbliche ha in un’economia capitalistica, spesso questo aspetto
finisce per essere trascurato nelle spiegazioni delle performances
economiche dei governi nazionali. Nell’analisi delle interazioni tra
strategie di impresa e strutture istituzionali, infatti, non rientra
specificamente la attività amministrativa dal punto di vista del suo
concreto dispiegarsi in relazione alle peculiarità organizzative ed
ambientali, mentre molta enfasi viene attribuita alle relazioni isti-
tuzionali, al carattere delle politiche pubbliche, alla presenza di
particolari coalizioni politiche o sociali, all’esistenza di specifiche
condizioni socio-economiche.
Solo ora inizia ad emergere una prospettiva affatto diversa, che
distingue il carattere delle istituzioni a seconda del loro grado di
efficienza e della loro capacità organizzativa, ponendoli in connes-
sione con i percorsi di crescita economica sperimentati da diffe-
renti società nel corso della loro evoluzione (North, 1990). Tale
prospettiva, per quanto non ponga l’accento esplicitamente sulle
istituzioni pubbliche, fa emergere che queste ultime possono assu-
mere una centralità rilevante nei meccanismi di regolazione del-
364
l’economia; e porta anche alla luce come siano proprio le modali-
tà di organizzazione e funzionamento degli apparati amministrati-
vi a dover avere gioco nelle analisi sullo sviluppo economico, e in
particolar modo su quello delle economie locali; di quelle econo-
mie, cioè, che si avvalgono di numerosi scambi, contatti e presta-
zioni con gli attori istituzionali pubblici presenti sul proprio terri-
torio, dai quali ricercano garanzie e protezioni di varia natura.
Le modificazioni in atto nei contenuti e nella natura dell’inter-
vento pubblico, per come si stanno delineando sia in Italia sia nel
Regno Unito, risultano proprio strettamente connesse al modo in
cui le burocrazie pubbliche di questi paesi saranno in grado di ri-
spondere alle spinte innovatrici che derivano dai processi econo-
mici; e ciò ancor più qualora si considerino le differenziazioni in-
terne a questi ultimi, con le economie locali che diventano sempre
più portatrici di bisogni specifici e, pertanto, difficilmente ricon-
ducibili, per le amministrazioni pubbliche, ad un unico modello
di azione amministrativa.
Sebbene non si possa prescindere dal considerare che «...in un
periodo caratterizzato da una crescente dispersione istituzionale,
complessità e pluralizzazione, l’idea di uno Stato gerarchico che
abbraccia tutto sia insostenibile...», il punto da sottolineare rima-
ne «...se riconoscere che questa limitazione garantisca uno stato
minimale o meglio, una ridefinizione del suo ruolo nell’econo-
mia...» (Ash Amin, 1997, p. 157).
È con tale ridefinizione che si misurano dunque le linee di politi-
ca economica per lo sviluppo locale, mostrando come i contenuti di
quest’ultima non sono talvolta sufficienti a promuovere uno svilup-
po diffuso, in ragione di quello «scarto» che spesso si produce tra i
risultati attesi e quelli conseguiti. L’attuazione di una politica rima-
ne il compito più arduo, in quanto la sua realizzazione in contesti
specifici si scontra spesso con condizioni e vincoli preesistenti: la
realtà economica e sociale nella quale essa si innesta può contrasta-
re la sua effettiva esecuzione; gruppi sociali e categorie di interessi
possono ostacolarla o, viceversa, favorirla; le modalità con cui le
istituzioni pubbliche la recepiscono ed attuano possono condurre
ad esiti profondamente differenti da quelli attesi.
3. Le trasformazioni nelle economie locali in Italia
Agli inizi degli anni ’80, in Italia, uno dei risultati di maggiore
interesse emersi dal filone di ricerca sullo sviluppo delle piccole
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imprese sottolinea come nel rapporto tra economia e territorio, le
amministrazioni pubbliche abbiano agito orientando e sostenendo
i percorsi di sviluppo locale. Le ricerche che comparano le moda-
lità di sviluppo delle regioni del Centro-Nord, in cui più diffuse
risultano le piccole e medie imprese, e quelle meridionali, portano
alla luce come gli enti locali di queste aree differiscano notevol-
mente per ciò che riguarda il modo con cui regolano le attività
economiche (Trigilia, 1986; Brusco, 1989). Il raffronto fa emerge-
re in che modo le istituzioni pubbliche delle aree ad economia
diffusa rispondano ai bisogni imprenditoriali e sociali, garantendo
prestazioni che integrano quelle di mercato, e individua proprio
nelle loro modalità di funzionamento amministrativo l’efficace tra-
duzione della progettualità politica nella sua attuazione concreta,
specificando in tal modo come i meccanismi di regolazione politi-
ca a livello locale e le stesse caratteristiche delle burocrazie pub-
bliche possano diventare in alcuni casi una risorsa ed in altri un
vincolo per i percorsi di sviluppo.
Non altrettanto avviene, ad esempio, in altre aree italiane, ed
in particolare nel Mezzogiorno, ove le inefficienze delle ammini-
strazioni locali condizionano fortemente i modelli di sviluppo, in-
ducendo anzi le piccole imprese a porre in essere meccanismi
compensativi che, attraverso il ricorso all’economia sommersa,
l’utilizzo di reti sociali e familiari, e la valorizzazione della voca-
zione imprenditoriale, danno sì luogo ad una crescita economica
autoalimentatasi ma che induce forti squilibri sociali (De Vivo,
1997).
In anni più recenti il quadro dell’economia politica della socie-
tà italiana però si modifica sotto la spinta di pressioni sia a livello
macro (con la globalizzazione dell’economia e l’integrazione so-
vranazionale) che a livello micro (con una crescente mobilitazione
degli interessi e degli attori a livello locale). Le performances dei
sistemi socioeconomici si misurano ormai sulla capacità di reggere
la concorrenza e di guadagnare posizioni sui mercati globali, assai
più che in ambiti soggetti alla regolazione nazionale, e ciò è desti-
nato a valere per le imprese, per i sistemi di imprese e per le eco-
nomie locali (Perulli, 1997). Questi cambiamenti richiedono quin-
di alle imprese, inevitabilmente, nuove capacità e nuove strategie,
che non potranno non ripercuotersi sulle aspettative e le richieste
di queste ultime alle istituzioni regolatrici del mercato.
Le piccole imprese, infatti, nonostante abbiano usufruito di
una dotazione relativamente scarsa di infrastrutture economiche,
hanno continuato a svilupparsi notevolmente, avvalendosi di una
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cultura del fare in proprio coniugata con una politica del laissez-fa-
ire (ubicazione fuori dalle aree industriali, assenza di pianificazio-
ne locale), agendo mosse da calcoli di convenienza individuale a
breve termine piuttosto che sulla base di futuri benefici collettivi,
giacché gli esiti di scelte a medio-lungo termine di sviluppo rego-
lato si presentavano incerti. Ma gli sviluppi attuali costringono gli
attori a modificare le proprie scelte, avendo questi verificato come
una crescita economica caotica e non regolata possa tradursi, nel
lungo periodo, in vincoli ad ulteriori espansioni. Sono pertanto
emerse le esternalità negative di tali modelli di sviluppo; a fronte
di queste ultime, tuttavia, gli attori economici non sono pronti a
riconoscere le proprie responsabilità tendendo, anzi, ad attribuire
ad altri – alle istituzioni, in particolare – le ragioni del calo delle
proprie performances.
Le economie locali iniziano oggi a mostrare segni di difficoltà e
di esaurimento delle potenzialità sinora avute; non a caso alle tra-
sformazioni economiche si accompagnano cambiamenti di natura
politica (Bagnasco, 1996). Alcuni osservatori individuano alla base
della mobilitazione politica delle aree di piccola impresa fattori di
ordine economico, quali la diminuzione dei vantaggi derivanti dalle
esportazioni a seguito delle politiche monetarie nazionali (l’avvento
del mercato unico costringe per esempio i governi centrali a mante-
nere un più stretto controllo sulle oscillazioni dei differenziali di
cambio); la crescita delle imposizioni fiscali e l’aumento dei tassi di
interesse e del costo del lavoro (Diamanti, 1993; Trigilia, 1994), che
avrebbero eroso le basi di quel surplus produttivo che ha costituito,
per molto tempo, la fonte di ricchezza per gli abitanti di queste re-
gioni. Le dinamiche che caratterizzano la crescita industriale delle
aree di piccola impresa negli anni ’90 mostrano comunque una dif-
ferenziazione interna tra quelle del Nord-Est, con il Veneto che fa
registrare uno sviluppo economico più accentuato rispetto alle altre
regioni, e le aree centrali che manifestano invece un rallentamento
nella crescita. Queste mutate condizioni individuabili nel modello
di sviluppo originario della cosiddetta Terza Italia, e cioè la «pola-
rizzazione» emersa all’interno di quest’area (Trigilia, 1997), sem-
brano discendere, nel caso soprattutto dell’area veneta, dall’indebo-
limento del quadro politico e normativo che spinge gli attori locali
ad attivarsi spontaneamente, a prendere maggiori iniziative in un
contesto di azione caratterizzato da una deregolazione di fondo;
mentre le aree del Centro, viceversa, avrebbero mantenuto più forti
i legami con la sub-cultura politica originaria, ottenendo in cambio
più servizi, infrastrutture.
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Permane, invece, nell’area meridionale una situazione di debo-
lezza del mercato ed anche di opacità dell’intervento pubblico nel
fornire quelle convenienze necessarie a far sì che il processo di
sviluppo delle piccole imprese locali si trasformi in un fenomeno
consolidato, uscendo dallo stato embrionale in cui esso tuttora si
trova.
In ogni caso, lo stato di impasse che si registra nella sfera poli-
tica italiana ha sinora prodotto soltanto forme di protesta e di di-
saffezione nei confronti dell’azione dello Stato, cui non si riesce a
rispondere in modo concreto: nel senso che alle trasformazioni
nei bisogni della produzione non è corrisposta una analoga mo-
dernizzazione della pubblica amministrazione.
4. I cambiamenti nella pubblica amministrazione italiana
È qui che il discorso si ricollega alle modalità di funzionamen-
to delle amministrazioni pubbliche, ed alle nuove possibilità di
azione che ad esse sono offerte anche dalla più recente legisla-
zione.
Il modello burocratico classico, con la sua staticità, trovava in-
fatti corrispondenza in un modello economico, quello fordista, a
lungo dominante (produzione e consumo di massa), ma che è an-
dato lentamente declinando senza che vi fosse una corrispondente
revisione e modificazione dei principi che informavano l’azione
amministrativa. Alle amministrazioni pubbliche si pongono oggi
nuove richieste, ma il modello burocratico si rivela insufficiente a
rispondere a questa accresciuta complessità: la flessibilità del siste-
ma economico si scontra con la rigidità ed i tempi dell’azione am-
ministrativa. Il predominio di una cultura organizzativa orientata
alle procedure piuttosto che al risultato, la lentezza nel rispondere
alla domanda espressa dalle imprese e la poca conoscenza di quel-
la potenziale, l’assenza di una progettualità nell’azione e la dota-
zione di risorse umane non adeguatamente addestrate, sono alcuni
degli elementi che concorrono a definire i motivi per cui si è
giunti ormai ad uno stato di isolamento tra le due parti.
Le accelerazioni nelle trasformazioni che avvengono all’interno
del sistema capitalistico, di cui l’impresa con le sue spinte innova-
tive è il fulcro, evidenziano ancora di più la crisi in cui versano le
amministrazioni pubbliche. Le tecnologie informatiche impongo-
no tempi e ritmi del cambiamento a cui queste ultime stentano ad
adeguarsi. In questo quadro di difficoltà comuni a tutti i paesi oc-
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cidentali, l’Italia rappresenta certamente un caso particolare. Alla
domanda di innovazione posta alle amministrazioni pubbliche
corrisponde infatti un sistema statale in deficit di efficienza: lo
scarso rendimento degli apparati burocratici, il loro costo, in talu-
ni casi i fenomeni di corruzione di cui sono stati protagonisti,
acuiscono la crisi di legittimazione dello Stato centralizzato, sino
al punto di generare una «...emergenza della questione ammini-
strativa» da porre «al centro dell’agenda pubblica» (Cerase, 1996,
p. 433).
L’incapacità di adeguarsi alle realtà sociali ed economiche
emergenti deriva da una organizzazione disegnata per amministra-
re una società stabile, tendenzialmente immobile nei suoi confini,
mentre oggi il dominio politico tradizionalmente occupato dalle
autorità centrali concede spazio, da un lato, alle periferie ammini-
strative e, dall’altro, ad organismi sovranazionali. Dopo gli anni in
cui l’intervento statale nell’economia si è dimostrato pervasivo e
multiforme, dopo la prima deregolamentazione degli anni ’80,
l’amministrazione italiana si sta connotando, in questi ultimi anni
’90, per forme più estese di deregolamentazione e di privatizzazio-
ne che sanciscono la perdita del controllo nazionale sull’economia
a favore di nuove forme di governo amministrativo (decentramen-
to e federalismo e, all’opposto, mercato unico e integrazione euro-
pea).
Una politica di riforma, che pone l’accento sui vincoli normati-
vi ed amministrativi e riconosce anche la necessità di intervenire
sulla struttura organizzativa del sistema pubblico, sta caratteriz-
zando la pubblica amministrazione italiana, e sta facendo emerge-
re una linea orientata, come nel caso europeo, ad un indirizzo,
traslato dal settore privato, di gestione manageriale delle risorse.
Ciò che si vuole perseguire è un modello amministrativo centrato
su modalità di gestione manageriali ed orientato ad una flessibilità
ed indipendenza organizzativa e lavorativa, puntando essenzial-
mente sulla modificazione dei rapporti tra vertice politico, appara-
to burocratico e procedure amministrative2.
Le prospettive di cambiamento non potranno non coinvolgere
anche il settore della piccola impresa, pur se gli esiti di tale pro-
cesso sembrano – a tutt’oggi – ancora incerti. Di certo si aprono
delle prospettive di intervento locale, attraverso, ad esempio, la
2 Le linee di riforma amministrativa si rintracciano in una serie di provvedimenti legi-
slativi, a partire dal decreto 29/1993 sino a giungere alle più recenti leggi 59/1997 e 127/
1997, più note come «leggi Bassanini».
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creazione di forme snelle di promozione ed incentivazione allo
sviluppo, che, favorendo la specializzazione – nella ricerca di base
ed applicata, nella formazione, e così via – conducano a strutture
organizzate, quali le agenzie. La promozione dello sviluppo locale
si affiderebbe quindi a soggetti che saranno un mix di pubblico e
privato, ove il primo assumerà funzioni di coordinamento e con-
trollo e di pianificazione generale.
5. Le politiche per lo sviluppo locale in Inghilterra: la nascita dei
«Business Link»
A tale riguardo può risultare significativo accennare all’espe-
rienza in corso in Inghilterra, dove il tema dell’intervento pubbli-
co nei processi di sviluppo locale, trascurato per tutta la fase poli-
tica caratterizzata dal governo conservatore della Thatcher, ha tro-
vato un rinnovato interesse nella politica economica dei laburisti.
Nell’affrontare alcuni dei nodi sociali che affliggono la società in-
glese – dalle difficoltà occupazionali ai problemi relativi all’istru-
zione e alla sanità – si è rilanciata essenzialmente una politica dal
«basso» che tende a coinvolgere nelle scelte politiche adottate dal-
l’amministrazione centrale le autorità e le istituzioni pubbliche lo-
cali e regionali.
I programmi avviati dal governo centrale soprattutto nelle aree
deindustrializzate e a forte disoccupazione e degrado ambientale e
sociale tendono ad una «rigenerazione»3 dell’intero tessuto urba-
no, con un forte investimento nelle attività di formazione ed ad-
destramento professionale rivolte a fasce di popolazione più svan-
taggiate, in particolare ai giovani in cerca di occupazione, ai di-
soccupati e alle minoranze etniche; con un analogo investimento
nelle politiche di risanamento territoriale, a partire dal migliora-
mento delle infrastrutture e degli insediamenti urbani; con l’attri-
buzione di una notevole rilevanza alle politiche di sviluppo del-
l’imprenditorialità locale, dalla attuazione delle quali ci si attendo-
3 I programmi e le politiche di «rigenerazione locale» vengono incentivati dal livello
governativo attraverso una serie di misure, le più rilevanti delle quali sono da individuare
nel «Single Budget Regeneration», che combina circa venti programmi precedentemente
separati e aventi come referenti cinque diversi dipartimenti governativi; ed incorpora il
«Challenge Fund» che incoraggia le comunità locali a lavorare insieme per migliorare la
qualità delle vita nella loro area. Vi è, inoltre, la creazione di una agenzia, la «English Part-
nership», che si occupa della dotazione e degli investimenti delle infrastrutture per lo svi-
luppo.
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no benefici in termini soprattutto di creazione di nuova occupa-
zione.
È su queste ultime politiche che, nel prosieguo, si concentrerà
in modo particolare l’attenzione. Ci si baserà, a tal fine, sull’anali-
si di uno specifico programma per le piccole e medie imprese lo-
cali; analisi che si ritiene possa valere ad evidenziare in quale, de-
cisiva misura, le relazioni tra i soggetti istituzionali interessati ed i
contenuti della loro azione incidano nella realizzazione del sud-
detto programma, creando nuove forme di governo e di regolazio-
ne dell’economia locale non ascrivibili alla semplice somma delle
azioni amministrative poste in essere dai singoli soggetti istituzio-
nali, quanto piuttosto alle modalità di organizzazione che essi si
danno nel loro funzionamento.
Si procederà, in tal modo, ad illustrare il tentativo posto in es-
sere dal governo inglese di trasferire ad altre strutture, non solo
pubbliche, la realizzazione di specifici programmi, generando una
rete composta da una combinazione di entrambe. Nella prospetti-
va di creare una sinergia positiva tra i soggetti presenti sul territo-
rio, un gran numero di attori locali vengono, infatti, coinvolti nei
programmi di sviluppo governativi: municipalità, Camere di Com-
mercio, organismi a capitale pubblico-privato, diramazioni perife-
riche del dipartimento del commercio e dell’industria. Essi intera-
giscono nel definire ed attuare le politiche territoriali per sostene-
re lo sviluppo d’impresa, sino a costituire un vero e proprio
network denominato «Business Link», il quale si occupa in so-
stanza di provvedere ai bisogni di competizione e di crescita delle
piccole imprese locali ponendo l’accento sul concetto di partner-
ship4.
I Business Link non sono agenzie governative, ma società indi-
pendenti con un consiglio di direttori eletto dalla comunità d’affa-
ri locale. Le risorse per finanziare le attività di questi centri deri-
vano in parte da fondi governativi, in parte dalla capacità che essi
hanno di attrarre fondi dalla unione europea, o, anche, da altre
forme di entrate, come alcune quote finanziarie versate dai singoli
partner o le entrate provenienti dai servizi che gli utenti pagano.
Lo sviluppo di strutture come i Business Link nasce dall’esi-
genza di generare forme di collaborazione più ampie tra le agen-
zie che operano per lo sviluppo delle attività di impresa a livello
locale e nazionale. La natura dei soggetti istituzionali che operano
4 Dal mese di aprile del 1996 tutti i programmi del Department of Trade and Indu-
stry inglese vengono realizzati con il supporto della rete nazionale dei Business Link.
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nei Business Link è eterogenea: alcuni sono organismi privati che
operano in una logica di mercato, fungendo però da intermediari
nella realizzazione dei programmi governativi, dai quali ricevono
anche sovvenzioni (è il caso dei «Tecs», Training and Enterprise
Council, strutture private con a capo amministratori provenienti
in maggioranza da grandi imprese private ma che si avvalgono ini-
zialmente nel loro funzionamento di personale proveniente dal-
l’amministrazione pubblica, in particolare dal livello centrale o da
agenzie governative che si occupano analogamente di formazione);
altri sono strutture pubbliche con competenze diversificate – dalla
formazione all’innovazione tecnologica, all’export – ma dalla cui
unione ci si aspetta un valore aggiunto per il territorio.
A livello locale, ciò porta le amministrazioni ad avere uno
scambio proficuo sulle modalità di azione ed intervento da mette-
re in campo, facendo interagire, ad esempio, strutture che si occu-
pano di formazione – i «Tecs» – e le Camere di Commercio che
hanno invece competenza in materia di incentivi e sviluppo della
piccola impresa. Da questa interazione nascono poi le linee di in-
tervento da intraprendere nelle singole realtà locali per formare
personale, come i quadri aziendali, da inserire nella struttura or-
ganizzativa delle piccole imprese o anche per sviluppare compe-
tenze e capacità imprenditoriali in settori di mercato ad elevata
capacità di crescita.
A livello nazionale, organismi quali l’unione delle Camere di
Commercio inglesi (the British Chambers of Commerce), il Consi-
glio nazionale dei «Tecs» (the Tec National Council), la Federa-
zione delle Agenzie per l’attività di impresa (the Federation of
Enterprise Agencies) e le Associazioni degli enti locali (Local Au-
thority Associations) attivano forme di collaborazione nella defini-
zione delle politiche di sviluppo più strette di quanto non acca-
desse in passato.
I Business Link offrono i propri servizi – inclusa l’assistenza
nella fase di avvio (start-up) – ad imprese di differenti dimensioni,
sebbene la loro attività operativa sia orientata principalmente ver-
so aziende di piccola e media dimensione (con un numero di ad-
detti variabile tra i 10 ed i 200). Recentemente, comunque, le loro
attività si sono rivolte anche ad imprese di piccolissima dimensio-
ne (meno di dieci addetti) ma che sembrano mostrare un poten-
ziale di crescita significativo; le prestazioni erogate dai Business
Link rimangono comunque specifiche, nel senso che l’intero pro-
gramma viene rivolto alle piccole e medie imprese, ma l’utente
principale rimane – o dovrebbe rimanere – la singola impresa ed i
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suoi peculiari bisogni. Queste strutture si avvalgono di consulenti
– Personal Business Adviser – che diffondono e promuovono le
conoscenze di cui necessitano le piccole imprese che si rivolgono
loro. Il ruolo che tali consulenti rivestono nell’operazione dei Bu-
siness Link è altamente qualificante, tant’è che il Dipartimento
dell’Industria e del Commercio, insieme agli altri partner di livello
nazionale, è giunto ad individuare uno schema professionale che
specifica capacità, conoscenze professionali e caratteristiche perso-
nali richieste e a cui fare riferimento, fornendo in tal modo alcuni
dei criteri su cui basare la selezione, assunzione, formazione e svi-
luppo del personale in questione.
6. L’attuazione del programma di sviluppo per le piccole imprese
L’iniziativa in esame si presenta come un caso particolare del
processo di snellimento del carico di competenze dello Stato: essa
si inquadra nella ridefinizione della natura dei compiti dell’inter-
vento statale così come viene attualmente intesa in Inghilterra, le-
gittimando l’entrata nell’arena politica di nuovi soggetti istituzio-
nali, spesso privati, a cui delegare in larga misura la messa in ope-
ra delle politiche economiche.
Il rischio che comporta tale tipo di iniziativa, e che, in concre-
to, si sta traducendo in un ostacolo allo sviluppo, è quello della
frammentazione istituzionale e dell’antagonismo tra i soggetti del
Business Link. Il limite della frammentazione e dell’eccessiva de-
bolezza dei legami all’interno della rete non potrà essere superato
se non attribuendo, comunque, una primaria responsabilità alle
amministrazioni locali, alle quali del resto istituzionalmente do-
vrebbe spettare, in virtù della loro prossimità agli interessi ed ai
bisogni, imprenditoriali e non, della comunità. Resta da chiedersi
se le amministrazioni pubbliche nel prossimo futuro sapranno as-
solvere a tale compito, provvedendo a dotarsi delle conoscenze e
delle capacità professionali necessarie nonché della capacità di es-
sere equilibrate nella mediazione e nel contemperamento degli in-
teressi coinvolti.
In Inghilterra, il meccanismo su cui si fonda la attuazione del
programma, la partnership, sembra per ora funzionare debolmente
a causa della numerosità degli attori istituzionali in esso coinvolti;
ciò ha indotto a dar vita a nuove strutture di coordinamento, qua-
li i Business Link Network Company, volti per l’appunto a so-
vrintendere alle attività delle istituzioni che localmente hanno
dato vita alla rete.
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L’incremento dei soggetti istituzionali che entrano a far parte
del governo locale rende a sua volta più complessi i processi deci-
sionali e conduce ad una redistribuzione dei poteri tradizional-
mente di dominio esclusivo degli enti locali. Per superare questi
possibili ostacoli l’approccio adottato nella realizzazione della po-
litica economica governativa a livello locale è orientato essenzial-
mente ad un pragmatismo di tipo politico, in quanto il Business
Link mira ad attrarre risorse economiche ed investimenti finanzia-
ri, ponendosi in competizione con altre aree anche della stessa re-
gione, secondo quello che viene definito il passaggio dall’urban
managerialism all’urban enterpreneuarialism (Lloyd e Meegan,
1996). Questo pragmatismo politico, tipicamente anglosassone,
tende a scontrarsi però con la scarsa capacità delle istituzioni di
porre in essere nuove modalità di organizzazione dei servizi a li-
vello territoriale, evidenziando come il rapporto tra le risorse di-
sponibili ed il risultato della loro azione non riesca, di fatto, ad
essere realmente incisivo a scala locale. Dalle discussioni avute
con alcuni funzionari del Department of Trade and Industry,
emerge come l’impostazione organizzativa data ai Business Link
stia producendo nella loro azione rigidità piuttosto che flessibilità,
rispetto delle gerarchie piuttosto che delle effettive capacità di go-
verno, e nuove forme di burocrazia piuttosto che efficacia istitu-
zionale.
Per una maggiore flessibilità di queste strutture nel rispondere
ai bisogni che vengono proposti, si renderebbe necessario l’ab-
bandono di una concezione burocratica avvezza a fornire servizi e
prestazioni standardizzati e il riconoscimento della specificità di
ogni singola domanda posta dalle imprese. Ma l’eredità di una
cultura burocratica presente nei dipendenti, molti dei quali come
si è detto di provenienza pubblica, continua ancora a pesare, an-
che se da alcune recenti ricerche sembra trarsi l’indicazione del-
l’emergere di un «ibrido» tra attitudini ed orientamenti lavorativi
pubblici e privati (Down-Bresnen, 1997).
In conclusione, l’esperienza inglese risulta particolarmente si-
gnificativa per quanto da essa si può trarre anche per il caso ita-
liano in tema di intervento pubblico nei processi di sviluppo loca-
le. Ciò che emerge è che le scelte, gli stessi contenuti delle politi-
che economiche, la dotazione di risorse, l’entrata in gioco di sog-
getti differenti da quelli pubblici nella regolazione dell’economia
locale non sono di per sé sufficienti a garantire circa gli esiti delle
stesse politiche: conta anche, e molto, il funzionamento delle or-
ganizzazioni deputate a gestirle.
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